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Ex Voto Angelo Farnese(morto 1494) 
Sec.XV(seconda metà ante 1494) 

 
 
 
 
 
 
 
S.Sabina    A.G.O.P.   XI 9400 - Cronica Quadripartita c. 126 e seg. 
 
 
Inventarium Omnium Rerum Mobilium Sanctae Mariae de Quercu 
Factum Die XXIIII Martij MDIX Coram Domino Gubernatore Viterbiensi et Officialibus 
Predictae Ecclesiae Sanctae Mariae 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
S.Sabina    A.G.O.P.   XI 9400 - Cronica Quadripartita c. 126 
 
 
 
Item una Pace dargento collarme del Signor Angelo da Farnese 
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S.Sabina    A.G.O.P.   XI 9400 - Cronica Quadripartita c. 129 
 
Inventario di paramenti et calici et voti di argento et altre simile cose appartenenti alla 
sacristia et deposito del convento nostro di 5. Maria della Quercia scripto in presentia delli 
soprastanti a di 20 di Augusto essendo priore el padre fra Mariano Ughi [1513] soprastanti 
Marcho di Mairano et Batista Rosellini et Ceccho della Buccellata el quale inventano fu 
copiato dallo inventario loro proprio per mano mia propria fra Cristophano del Giglio 
essa... me porsero epso Marco con consentimento de lor compagni.  
 
 
 
 
 
S.Sabina    A.G.O.P.   XI 9400 - Cronica Quadripartita c. 130v 
 
 
 
Una pace dargento co la Madonna dentro col arme del Farnese. 
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ASMQ Vol. 113 c.100 
 

INVENTARIO d’ARGENTI 
Inventario di tutto quello si ritrova nella sagrestia di S.Maria della Quercia sino a quest’Anno 1577 a di 11 

di gennaio essendo priore il R.p.f.Zanobi Buonacorsi fiorentino 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

ASMQ Vol. 113 c.100v  
 

Un’altra pace di Argento nel medesimo andare che la 
prima ma minore vi è una Madonna sopra la quercia 

smaltata et indorata . è rotto il tegolo et la Madonna 
per essere caschata di mano a Novitij nel piedi vi 

sono queste lettere: D.Angelus Farnesius equo 
precipitat, ob salutem servatam, Virgini vovit. Nel 

mezzo vi è l’arme de Farnesi 
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1514 Cardinal Alessandro Farnese(PaoloIII) ASMQ vol. 353 c 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
1520 Giulia Farnese e la Figlia Laura ASMQ vol.350 c.9v 

 
 
 
 
 
 
 

1521 Laura figlia di Giulia Farnese ASMQ vol.350 c.11 
 
 
 
 
 
 
 

 
1535 Costanza  Farnese ASMQ vol.350 c.53 

 
  
 
 
 
 
 

1535 Girolama Orsini moglie di Pierluigi Farnese ASMQ vol.350 c.54 
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1537 Gigli e Arme del Papa Paolo III sul soffitto  ASMQ vol.118 c.214  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

1537 Gigli e Arme del Papa Paolo III sul soffitto  ASMQ vol.118 c.214v 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

1537 Gigli e Arme del Papa Paolo III sul soffitto  ASMQ vol.118 c.215v 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

1537 Gigli e Arme del Papa Paolo III sul soffitto  ASMQ vol.118 c.215v 
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1537  Papa Paolo III fa dorare il  soffitto  ASMQ vol.118 c.212v  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

1538 Papa Paolo III : la nuova strada.  ASMQ vol.118 c.218 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

1539 Ottavio Farnese  ASMQ vol.350 c.63v  
 
 
 
 
 
 
 
 
 

1539 Ottavio Farnese  ASMQ vol.350 c.64 
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1540 Cardinali Farnese, S.Fiora e Ottavio Farnese  ASMQ vol.350 c.66  
 
 
 
 
 
 
 
 

1540 Giulia Farnese moglie di Vicino Orsini  ASMQ vol.350 c.67  
 
 
 
 
 
 
 
 
 

1541 Contarina Farnese ASMQ vol.350 c.68v   
 
 
 
 
 
 
 
 

 
1544 Giulio della Rovere nipote di Giulia   Farnese sorella di Paolo III  ASMQ vol.350 c.73  

 
 
 
 
 
 
 
 

1548 Girolama Orsini  madre del Farnese moglie di Pierluigi  ASMQ vol.156 c.33v  
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1553 Vescovo di Parma Cardinale S.Fiora Guido Ascanio Sforza figlio ci Costanza Farnese   
ASMQ vol.350 c.88 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

1564 Duchessa di Castro ASMQ vol.351 c.39 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

1587 Clelia Farnese  ASMQ vol.113 c.29 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

1591 Giulio Farnese ed Alessandro Farnese suo zio  ASMQ vol.360 c.37v 
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1596 Ferrante(Ferdinando) Farnese vescovo di Parma ASMQ vol.1113 c.31v  
 
 
 
 
 
 
 
 

1618 Cardinale Farnese  ASMQ vol.368 c.39 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

1618 Cardinale Farnese  ASMQ vol.368 c.40 
  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

1619 Giulia Farnese principessa della Vetrana ASMQ vol.113 c.52v 
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1623 Il Duca di Latera ASMQ vol.174 c.27 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

1644 il Duca di Parma Odoardo Farnese  ASMQ vol.177c.57 
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                                                           Fra Tommaso Bandoni  ms. 1625 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 

 

 

Acquerello 
di Vincenzo Panicale  

tratto  
dal “ Libro dei Miracoli” 

1619 
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Affresco Chiostro Piccolo 
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Soffitti a cassettoni delle stanze dette “ La camera del Papa “ 
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Ms. Torelli 1706 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

Creazione Cavalieri del Giglio 
Affresco Palazzo Colmunale  di Viterbo “ Sala Regia”  sec. XVI 
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Stampa sec.XVIII 
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Medaglia Cavalieri del Giglio 
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                                      La strada con la fontana 
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PAOLO II I  
 Il papa viterbese, quasi ogni anno del suo pontificato, venne a rendere omaggio alla Madre Celeste, 

dipinta su di una tegola, a lui tanto cara.  
Il 16 settembre 1536," … venne a Viterbo papa Paulo III nostro ciptadino et 

mio padrone. Venne prima alla Madonna della Cerqua dove io m° Sacco ero offiziale, 
et per mia intercessione et preghiere ordinò si facesse et finisse a sue spese il palco 
d’oro, il quale era cominciato a tempo di mio zio m° Francesco Sacchi.Supplicai 
ancora si facesse una strata da Viterbo alla Madonna,dritta et bene ordinata; et anco 
che si riserrasse il campo della Fiera, et si murassero altre botteghe.Et così Sua 
Santità il tutto ne concedè…"( Bussi  p. 436 ) (ASMQ vol.118 c.213 e seg. ) 

 
Infatti, nel 1536, tutto 

il soffitto fu ricoperto di lamina 
d’oro; una tradizione racconta 
che ci sono voluti circa 60 
chilogrammi e che il prezioso 
metallo, donato al papa da Carlo V imperatore di Spagna, 
fosse una piccola parte di quello che Cristoforo Colombo 
aveva portato dall’America.  

 
 
 
 
 

 
  
Poi, 1539, iniziarono i lavori per la nuova strada che dalla porta di Viterbo detta S. Lucia , porta 

Fiorentina, arriva ancor oggi , in linea retta, alla chiesa della Quercia. ( I.Ciampi , p. 436) 
Inviò un primo breve il 10 luglio del 1540 in cui confermava tutti i privilegi che Clemente VII aveva 

concesso alla chiesa della Quercia. (ASMQ pergamena N° 38) 

L'anno 1544 desiderando ardentemente che i due principi cristiani Carlo V e Francesco I si pacificassero, 
si raccomandò alla Madonna della Quercia e fiducioso del Suo aiuto, benché orinai ottantenne, volle andare a 
Nizza per incontrarli entrambi e far loro firmare la pace.  

Prima di partire per Nizza ordinò ai religiosi del convento della Quercia di pregare giorno e notte la 
Vergine per la riuscita dell'impresa. La pace fu fatta. 

Il pontefice allora, ritornato il 4 ottobre 1544, celebrò solennemente la S. Messa davanti all'altare della 
taumaturga immagine e concesse indulgenza plenaria nel giorno della festa di S. Francesco. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 

 

 
(Medaglia Cavalieri del Giglio foto tratta da 
P.Giaccheri Commentario Ordini Equestri...  ) 
 

(Stampa sec.XVII ) 
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Nel  1546 istituì un nuovo ordine di Cavalieri, detto del Giglio, che volle 
fosse posto sotto la protezione della Vergine della Quercia; a 
testimonianza di questo avvenimento esiste ancora oggi un affresco nel 
palazzo comunale di Viterbo.( A. Carosi  , G. Ciprini G.,  pp.220, 317) 

Ripristinò la fiera  di settembre da farsi cinque giorni prima e 
cinque dopo la festa della natività della Madonna.  

 
Ampliò i privilegi delle fiere e dichiarò che tutti i proventi 

derivanti dal fabbricare nuove botteghe, nell'affitto di esse e qualsiasi 
emolumento derivante dalle Fiere appartenesse alla Chiesa ed al Convento 
di S. Maria  della Quercia.  

 
Ordinò anche che si facesse una sua statua e si ponesse in 

perpetuo davanti all'immagine della Madonna. (ASMQ vol.118 c.206v  ) 
 
Di questa statua c'è testimonianza in un volume di acquarelli del 

1620 giacente oggi presso la Fondazione Besso a Roma.                                                                                                                        

                                  
 

Voglio riportare anche una notizia che molti non sanno e che fanno 
capire il vero spirito cristiano  del Papa Paolo III  

La scoperta dell'America e dei suoi abitanti diede origine a capziose discussioni 
accademiche se gli indios potessero essere considerati uomini o meno, con la conseguente 

liceità della loro riduzione in schiavitù: cf. la disputa di Valladolid, che vedeva contrapposte 
le tesi della difesa degli indios del domenicano Bartolomeo de Las Casas vs. il loro 

asservimento proposto in particolare dall'umanista Juan Gines de Sepulveda. 
Promotori della bolla furono soprattutto due frati domenicani, Bernardo de Minora (o de 

Minya) e frate Julian Garces, vescovo di Tlaxcala. Frate Bernardo, protetto dalla 
imperatrice Isabella di Portogallo, e senza che ne fosse al corrente l’imperatore Carlo V, si 

recò a Roma per informare il Papa circa i maltrattamenti cui erano sottoposti gli indios. 
Paolo III accolse la richiesta dei domenicani e promulgò la bolla. “Veritas Ipsa” (o 

“Sublimis Deus”). 
In questa era contenuta un’affermazione , oggi potremmo dire da Papa Francesco!!!:        

“Indios veros homines esse”. 
Tenendo conto della dottrina teologica e della documentazione a lui pervenuta, in 

particolare circa l'anelito cristiano degli indigeni, volle porre fine alle dispute e proclamò gli 
indios veros homines. Notevole è la portata assolutamente universale dell'affermazione, che 
riguarda non solo occidentales et meridionales Indos, ma tutti gli indigeni anche pagani che 

verranno conosciuti in futuro (omnes alias gentes ad notitiam christianorum in posterum 
deventuras, licet extra fidem christianam existant). 

L'umanità degli indigeni comporta che hanno diritto a godere della propria libertà e 
dell'uso dei propri beni (sua libertate ac rerum suarum dominio huiusmodi uti et potiri et 

 

       (Affresco ,palazzo comunale Viterbo ) 
 

 (Acquerello- 1619-  Tratto dal “Libro dei 
Miracoli” p.152  Bibl. Besso Roma ) 
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gaudere libere et licite posse), e la loro eventuale schiavitù viene giudicata illegittima e 
nulla (irritum et inane), anche se non viene prevista la scomunica per gli schiavisti .  
Veritas ipsa, quae nec falli, nec fallare potest, cum Praedicatores fidei ad officium praedicationis 
destinaret, dixisse dignoscitur: euntes, docete omnes gentes, omnes dixit absque omni delectu, 

cum omnes fidei disciplinae capaces existant quod videns et invidens ipsius generis humani 
aemulus, qui bonis operibus, ut pereant semper adversatur, modum excogitavit hactenus 

inauditum, quo impediret, ne verbum Dei gentibus ut salvae fierent, praedicaretur; ac quosdam 
suos satellites commovit, qui suam cupiditatem adimplere cupientes occidentales et 

meridionales Indos et alias gentes quae temporibus istis ad notitiam nostram pervenerunt, sub 
praetextu, quod fidei catholicae expertes existant, uti bruta animalia ad nostra obsequia 

dirigendos esse, passim asserere praesumant et eos in servitutem redigunt tantis afflictionibus 
illos urgentes quantis vix bruta animalia illis servientia urgeant. 

Nos igitur, qui eiusdem Domini nostri vices, licet indigni gerimus in terris et oves gregis sui nobis 
commissas, quae extra eius ovile sunt, ad ipsum ovile toto nixu exquirimus, attendentes Indos 

ipsos, ut pote veros homines, non solum christianae fidei capaces existere, sed ut nobis innotuit 
ad fidem ipsam promptissime currere, ac volentes super his congruis remediis providere, 

predictos Indos et omnes alias gentes ad notitiam christianorum in posterum deventuras, licet 
extra fidem christianam existant, sua libertate ac rerum suarum dominio huiusmodi uti et potiri 

et gaudere libere et licite posse, nec in servitutem redigi debere, ac quidquid secus fieri 
contigerit irritum et inane, ipsosque Indos et alias gentes verbi Dei praedicatione et exemplo 

bonae vitae ad dictam fidem Christi invitandos fore, auctoritate Apostolica per praesentes 
litteras decernimus et declaramus, non obstantibus praemissis caeterisque contrariis 

quibuscumque. 

Datum Romae anno 1537, quarto nonas iunii, pontificatus nostri anno tertio. 

La verità stessa [Gesù], che non può essere ingannata né ingannare, è stata destinata al compito 
dei predicatori dalla fede quando [Gesù] aveva detto: "Andate, ammaestrate tutte le genti". Lo 
disse per tutti senza alcuna distinzione, poiché tutti sono capaci di fede e discernimento. 

Il rivale [il diavolo] che vede e invidia lo stesso genere umano capace di buone opere, 
l'avversario che sempre vuole la distruzione, ha escogitato un modo finora inaudito per impedire 
che la parola di Dio fosse predicata alle genti per farle salve, e ha spinto alcuni suoi seguaci 
affinché con un pretesto fossero privi della fede cattolica gli indios occidentali e meridionali e 
altre genti che in questi tempi ci sono conosciute, così da usarli come bruti animali ai nostri 
comandi, e col pretesto di asservirli, procurando loro tante afflizioni col pretesto di costringerli al 
servizio come forza bruta animale. 

Noi dunque, vicari del Signore stesso, che per quanto indegni siamo suoi incaricati in terra a 
condurre il gregge, anche quello che è fuori dal suo ovile e ci sforziamo di ricondurlo allo stesso 
ovile, preoccupandoci degli stessi indios, che sono veri uomini capaci non solo della fede 
cristiana, ma anche [capaci] di accorrere prontamente a noi alla stessa fede, e volendo per 
costoro provvedere a opportuni rimedi: ordiniamo e dichiariamo per l'autorità apostolica tramite 
la presente lettera, a prescindere da qualunque altro presupposto contrario, per i predetti indios 
e per tutte le altre genti che saranno in seguito conosciute ai cristiani, anche se si trovano al di 
fuori della fede cristiana, la loro libertà e il possesso delle loro cose, affinché possano goderne 
liberamente e lecitamente, e non siano costretti alla schiavitù, e se accadesse il contrario 
sarebbe illegittimo e nullo, per questi indios e per le altre genti che con la predicazione della 
parola di Dio e con l'esempio di buona vita siano invitati alla fede in Cristo. 

Dato a Roma nell'anno 1537, il quarto [giorno] alle none di giugno [2 giugno], il 3° anno del 
nostro pontificato. 
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Giulia Farnese Principessa di 
CARBOGNANO  
1467 PESTE  

 
 
 
 
 
 
 
 

(A.S.M:Q. vol. 113 c.2v) 
La fama per il patrimonio di che in uno medesimo giuorno del anno spradetto 1467 vi concorsero 
quatordici comunità et furono queste: Toschanella – Caprarola – Carbognano – Bassano – Soriano – 
Civitella – Bagnaia – Buomarzo – Vetralla – Lugnano – Chanapina -  Montefiascone – Vitorchiano – et 
molti altri circumvicini , et tutte queste comunità diedero 25 ducati per una, et in questo giorno fu stimato 
che il concorso de populi arivassi al numero di quarantamila persone. 

GIULIA FARNESE 1515  
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Bandoni 1636  

 
 

GIULIA la figlia LAURA, il nipote Giulio 
ai piedi della Madonna della Quercia 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
1520 Giulia Farnese e la Figlia Laura ASMQ vol.350 c.9v 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

1521 Laura figlia di Giulia Farnese ASMQ vol.350 c.11 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
1544 Giulio della Rovere nipote di Giulia Farnese sorella di Paolo III  

ASMQ vol.350 c.73  
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Abitanti di CARBOGNANO 
Figlia di Menica 1538  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 

 
Bandoni  1631 p.41  

 

AMBROSIO di Francesco 1571  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
(Acquerello- 1619-  Tratto dal “Libro dei Miracoli”   Bibl. Besso Roma  

p.42) 

    

 

 

 

"Ambrosio di Francesco 
Cechinelli Milanese habitante in 
Carbognano l'anno 1571 
ritrovandosi nella battaglia contro 
dei turco della guerra navale fu 
ferito di quattro ferite quali tutte 
mortali nel petto nel ventre 
vicino al mollame nella coscia 
destra passata d'una banda al'altra 
et una freccia lo colse nell'occhio 
destro, si raccomandò alla 
Madonna della Quercia riceve la 
sanità et ha il suo voto tra li 
maggiori che si vede attaccato 
157 1 ". 
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Vedi anche : ms. Bandoni, c. 96; Bandoni 1628, p. 143; Malanotte 1666, p. 88; Peroni 1685, p. 84; Borzacchi 
1696, p. 102; Torelli 1793, p. 26; Chery 1869, p. 81. 
 

        Madonna della Tegola che si venera a Carbognano 
 
                                                                                                       
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                  Immagine   Madonna della Tegola sec. 

XVI 
 
 
 
 
 

 

L’immagine su tegola è 
cinquecentesca; la chiesa fu 
custruita nel XVII secolo.  
Nel 1515 Giulia Farese, 
stando a Carbognano di cui 
era principessa , guarì da 
malattia mortale 
raccomandandosi alla 
Madonna della Quercia 
 


